
 

EDITORIALE

La nostra associazione (a delinquere 
secondo la Procura di Matera) è in 
attesa dell’evolversi degli accadimenti. 
La storia è oramai nota. Un ufficiale 
dei Carabinieri ed alcuni giornalisti 
sarebbero coloro che stanno “traman-
do” alle spalle di giudici,avvocati e 
personaggi politici Intanto nelle alte 
sfere si sta progettando il trasferimento 
di un magistrato (il P.M. di Catanzaro, 
Luigi De Magistris) che a sua volta sta 
tessendo analoghe trame. Ognuno di 
questi, in realtà, altro non sta facendo 
che il proprio lavoro e mestiere. Le due 
vicende, però, sono state concatenate 
con indubbia maestria e scaltrezza. La 
sensazione è che si cerchi di inventare 
un pastrocchio diabolico perché c’è chi 
deve salvare particolari situazioni per-
sonali che appaiono sempre più com-
promesse. Da parte di qualcuno. Altri-
menti come si spiega perchè un noto 
avvocato si senta così “beccato” per 
alcuni articoli pubblicati su di un sem-
plice settimanale locale?  Perché si lasci 
andare ad una violenta reazione, fatta 
di denunce a tutto tondo, senza alcun 
filo logico, se non quello di una sorta 

di vero “processo alle intenzioni”? Per-
ché affida questa reazione ad una P.M. 
materana  che forse altro non attende-
va pur di prendersi qualche rivincita 
personale? Perché la P.M.  materana 
si agita così tanto nell’adempimento 
del suo compito, tanto da non ammet-
tere alcuna possibilità di difesa e da 
non fornire nello stesso tempo alcuna 
logica spiegazione agli addebiti mossi 
nei riguardi degli “associati”? Perché 
poi la medesima P.M. relaziona, inter-
cetta, accusa occupandosi di indagini 
che non sono di sua competenza, ma 
della Procura di Catanzaro? La prova 
provata, in questo caso, è stata forni-
ta proprio dal Procuratore Generale 
nella sua relazione inspiegabilmen-
te(?) finita su di un noto quotidiano 
nazionale, notoriamente schierato con 
il centrodestra. Ed. ancora, perché il 
procuratore Generale reagisce così 
violentemente alle eventuali indagini 
che si starebbero facendo a suo carico? 
Eppure avvocati, magistrati e politici 
dovrebbero essere abituati ad essere al 
centro delle attenzioni. Specialmente 
della stampa! Chi reagisce in tal modo, 

per lo più lo fa perché teme qualcosa! 
E allora tutti questi personaggi cosa 
temono? Perché tanta acredine nelle 
loro reazioni? Perché utilizzando il 
loro potere e le loro conoscenze co-
struiscono questo infernale carosello di 
accuse? In fin dei conti se non hanno 
nulla da temere, se sono tranquilli con 
le loro coscienze perché reagiscono in 
tal modo? Tutto ciò appare del tutto 
singolare! Come singolare e sorpren-
dente appare l’attacco mosso contro il 
P.M. di Catanzaro. Gli addebiti mossi 
nei suoi riguardi da solerti ispettori 
sono rivolti in gran parte ai rapporti 
interpersonali tra lo stesso ed il suo 
capo della Procura. Normali screzi che 
avvengono all’interno di un pubblico 
ufficio! Ma nessuno si chiede quali 
sono i veri contenuti delle indagini in 
corso! Se ci sono cioè validi motivi per 
chiudere quelle indagini. Chi si sente 
innocente dovrebbe, invece, pretender-
lo! Se trasferire un magistrato, ferman-
do il corso della giustizia, ha un senso, 
in questo caso, è per nascondere forse 
qualche verità? 
Riflettiamo anche su questo!

Le oscure tramedi Nino Grilli

I Comitati Lucani
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“Se la gioventù le negherà il consenso, anche l’onnipotente e misteriosa mafia svanirà come un incubo”      (Paolo Borsellino)
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Napolitano al CSM
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BIRMANIA 
L’albero 
della libertà
di Pasquale La Briola pagina 7

Il Presidente della Repubblica non può ignorare il grande movimento popolare, soprattutto di giovani, 
nel valutare l’opportunità di presiedere personalmente l’assemblea del CSM di lunedì prossimo.

Illustrissimo Presidente, 
il Consiglio Superiore della Magistratura in data 8.10.2007 dovrà pronun-
ciarsi sulla richiesta di trasferimento del Dr. Luigi De Magistris, sosti-
tuto procuratore presso la Procura della Repubblica di Catanzaro. Come 
certamente Ella saprà, la proposta è stata sottoscritta dal Ministro della 
Giustizia, On. Clemente Mastella, avallando quanto sottopostogli dagli 
ispettori ministeriali coordinati dal Dr. Arcibaldo Miller. La circostanza 
riveste carattere di estrema importanza poiché, come certamente sa, il Pre-
sidente del Consiglio (On. Romano Prodi), il sottosegretario alle Attività 
Economiche (Sen. Filippo Bubbico), il Sen. Emilio Nicola Buccico (membro 
della Commissione antimafia), il Sen. Giancarlo Pittelli ed altri impor-
tanti magistrati sono indagati nelle inchieste tenute dal Dr. De Magistris 
e quindi, la stesa richiesta di trasferimento avviata dall’On. Mastella ap-
pare inviata in palese conflitto d’interessi. Potrebbe apparire come un ten-
tativo di preservare il proprio governo dalle indagini della magistratura 
ed a tanti cittadini del meridione (ma non solo) è sembrato proprio così. 
Per tutto quanto innanzi, chiediamo alla S.V. Illustrissima che voglia va-
lutare l’opportunità di presiedere personalmente l’assemblea del CSM del 
prossimo lunedì rappresentando il convincimento maturato in decine di 
migliaia di cittadini circa l’irricevibilità della richiesta di trasferimento 
in quanto il Ministro estensore vera in stato di conflitto di competenze 
e, quindi, il suo intervento potrebbe apparire come una violazione della 
norma costituzionale che stabilisce l’indipendenza del potere giudiziario 
da quello politico.

POLITICA 
La giunta Buccico
di Sen. A. Monteleone pagina 4

Appello al Presidente della Repubblica 
Giorgio Napolitano

SANITA’
Lavoratori precari
di Claudio Galante pagina 6
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L’ Altra storia

Presidente Napolitano, garantire funzioni costituzionali dello Stato
di Nicola Piccenna

Le recenti contestazio-
ni disciplinari, mosse 
all’indirizzo di un ma-
gistrato di Catanzaro 

dagli ispettori ministeriali e con-
divise dal Ministro della Giusti-
zia tanto da chiedere misure (di-
sciplinari) cautelari con carattere 
d’urgenza al CSM, evidenziano 
la situazione di disfacimento 
dello Stato Italiano. Il semplice 
fatto che la questione passi sot-
to la silenziosa o addomesticata 
disattenzione dei maggiori me-
dia nazionali ne è la conferma. 
Non tragga in inganno quan-
to si legge sull’argomento che, 
per quantità, potrebbe anche 
rappresentare una sorta di “li-
vello minimo”. La questione è 
la qualità, il contenuto, la chia-
ra esposizione dei fatti e delle 
evidenze che sono sottesi. La 
distrazione dolosa di molti e la 
concentrazione su fatti assoluta-
mente marginali degli altri, non 
fanno altro che rendere palese 
lo stato di malessere e la gran-
de preoccupazione dell’unica 
casta che controlla l’Italia: quel-
la dei potenti. Per reggersi non 
può essere un raggruppamento 
corporativo: magistrati, politici, 
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finanzieri, giornalisti. Deve esse-
re trasversale, gli uni, gli altri, e 
gli altri ancora. E non è un caso 
che l’unico giornale ad invocare 
l’intervento del Presidente della 
Repubblica, Sen. Giorgio Napo-
litano, sia il nostro piccolissimo, 
infimo, settimanale. Così piccolo 
da non avere padrini politici, so-
stenitori finanziari e nemmeno 
finanziamenti pubblici. Tanto 
piccolo nei mezzi, tanto grande 
nella libertà. Potremmo scrivere 
ciò che ci pare e piace eppure ci 
limitiamo a scrivere di fatti e do-
cumenti ufficiali. Potremmo ac-
cettare alcuni sponsor importanti 
da migliaia di euro a numero, ma 
continuiamo a preferire piccole 
realtà che pagano 30-40 euro ad 
ogni uscita. Che qualche rotella 
non sia proprio al suo posto, ap-
pare evidente. Adesso ci siamo 
messi in mente, addirittura, di 
garantire funzioni istituziona-
li dello Stato. Noi che, secondo 
un PM e forse anche un Procu-
ratore Generale, siamo associati 
per delinquere per diffamare un 
senatore, sindaco, membro della 
Commissione Antimafia e, pare, 
anche per destabilizzare il siste-
ma giudiziario lucano. Però, nel 
frattempo, nessuno smentisce i 
fatti, nessuno contesta il merito 
di quanto abbiamo denunciato. 
Non c’è un solo ispettore, ma-
gistrato, ministro che abbiano 
detto che le indagini tenute a 
Catanzaro dal trasferendo (?) 
magistrato abbiano fatto emer-
gere sciocchezze. Nessuno che 

abbia smentito le telefonate fra 
il Ministro ed uno degli indaga-
ti. Nessuno che abbia spiegato 
perché il premier Romano Prodi 
riceveva e comunicava con di-
versi indagati. Nessuno che ab-
bia smentito il merito delle inda-
gini da cui emergono gravissime 
violazioni penali in capo a pro-
curatori (capi, generali e sostitu-
ti) e membri del governo (capi, 
ministri e sottosegretari) e sem-
plici rappresentanti del popolo 
nel parlamento e nelle regioni 
(senatori, deputati, assessori e 
presidenti di giunta). Ma questo 
è ancora insignificante rispetto 
a quanto è emerso dalla pubbli-
cazione (Libero 3.10.2007) di un 
documento a firma di un Pro-
curatore Generale. Si scopre che 
S.E. il PG,  indagato dal “trasfe-
rendo”, riceve alcune intercetta-
zioni da un PM (anche indagato 
dallo stesso “trasferendo”), delle 
telefonate effettuate fra un uf-
ficiale dei carabinieri (delegato 
dal “partente” per le indagini su 
S.E. il PG e sul PM intercettante), 
alcuni giornalisti e lo stesso ma-
gistrato indagante, trasferendo 
e partente. Già questo sarebbe 
grave, anzi gravissimo; poiché è 
la conferma che il PM ed il PG 
(S.E.) hanno indagato su colui 
che indagava su di loro. Si tratta 
di una evidente violazione delle 
competenze. Ma, S.E. il PG non 
si accontenta (e neanche il PM). 
Chiedono l’adozione di misu-
re disciplinari per il magistrato 
catanzarese e l’imputazione pe-

nale per l’ufficiale dei CC. Cioè, 
usano per interessi privati (in-
dagine che li vede coinvolti per 
gravi reati) i mezzi d’indagine e 
l’autorità propria dell’ufficio che 
degnamente ricoprono. Si di-
fendono dalla chiamata in reità 
usando argomenti ed evidenze 
assunte abusando dei loro po-
teri. Ma v’è di più. Le intercet-
tazioni citate dal documento 
redatto dal PG (S.E.), non sono 
state presentate dal PM in sede 
di riesame. Quando, cioè, dove-
va depositare tutti gli atti in suo 
possesso affinché gli indagati 
potessero difendersi. In breve si 
potrebbe dire che ci sia stata una 
palese violazione dei diritti di 
difesa. Spiego. Il PG dispone im-
propriamente di atti ed evidenze 
di cui noi indagati non abbiamo 
potuto disporre per articolare 
la nostra difesa. Noi che siamo 
stati costretti a subire il giudizio 
in sede di riesame dallo stesso 
magistrato che in veste di GIP 
aveva autorizzato gli atti che 
(nel riesame) si contestavano. 
Avrebbe mai potuto smentire 
sé stesso? Ancor più risultando, 
dalle stesse intercettazioni, che 
anche il GIP era indagato ed il 
magistrato di Catanzaro affron-
tava per telefono (con l’ufficia-
le dei CC) proprio il merito di 
quelle specifiche indagini. Noi 
che siamo indagati e perquisiti 
da un PM con cui è in essere un 
contenzioso privato avviato dal 
PM medesimo tramite denuncia-
querela. E qui la questione arri-

va al nocciolo. L’istituzione non 
garantisce più i suoi cittadini che 
si trovano inermi a fronteggiare 
i potenti mezzi dell’apparato in-
quirente e requirente senza alcu-
na garanzia e tutela. Tanto che, 
quando questi mezzi vengono 
abusati, nessuno è più in grado 
di tutelare il rispetto della Costi-
tuzione, delle Leggi e dei Codici 
violati per una semplice ragione: 
i controllori, i garanti, i reggenti 
degli uffici sono essi stessi inda-
gati e quindi sono tutt’altro che 
“terzi”. La situazione, questa 
situazione è gravissima. Non è 
neanche affrontabile dal politico 
che guida temporaneamente il 
ministero della Giustizia poiché 
si tratta di tenuta delle istituzio-
ni, di garantire funzioni costitu-
zionali dello Stato, venute meno 
perché coloro che dirigono gli 
uffici (S.E. il PG ovvero per al-
tra via il Ministro) difendono se 
stessi e non l’interesse pubblico 
di una corretta ed imparziale 
amministrazione della giustizia. 
Il PG, tenta di sottrarsi al PM che 
lo ritiene “degno” delle atten-
zioni d’indagine, mentre qual-
siasi altro cittadino al suo posto 
sarebbe (giustamente) costretto 
a soggiacere all’indagine ed alle 
eventuali conseguenze. Non è 
dato ai cittadini di poter inter-
cettare il Pm che li indaga. Non è 
dato ai cittadini di poter visiona-
re atti ed i procedimenti a carico 
di coloro che, eventualmente, li 
avessero denunciati. Al PM (in-
tercettante) ed a S.E. il PG invece 

tutto è permesso, ma, dicono gli 
avvocati, si tratta di un abuso. 
Come avrete notato, insolita-
mente, non abbiamo riportato 
nomi e cognomi (che pure sono 
intuibili, probabilmente). Non 
è una scelta casuale. Vogliamo 
ribadire che la grave questione 
sollevata prescinde dagli attori. 
Se cambiassero i nomi degli in-
dagati, i PM ed il PG (S.E.) nulla 
cambierebbe per quanto attiene 
al merito della questione. Per-
ché la Legge è Uguale per Tutti, 
compreso chi scrive e S.E. il PG.. 
Allora, Presidente Napolitano, 
massimo difensore dello Stato 
e delle sue Istituzioni nonché 
Presidente del Consiglio Supe-
riore della Magistratura, faccia 
sentire la sua voce. L’hanno ti-
rata in ballo anche per piccole 
beghe politiche mentre oggi nes-
suno si interroga sul suo parere. 
Perché? Risolva il grave stato di 
incompatibilità funzionale in cui 
versano i responsabili della Pro-
cura di Matera e della Procura 
Generale di Potenza. Partecipi 
in prima persona alla riunione 
del Consiglio Superiore della 
Magistratura che si svolgerà lu-
nedì 8 ottobre e che tratterà del 
trasferimento del magistrato di 
Catanzaro. Glielo chiediamo in 
un momento difficile e delicato 
della vita istituzionale del nostro 
Paese. Glielo chiediamo facendo 
appello ad ogni fibra della sua 
persona ed a quella sensibilità 
istituzionale che non le è, sicura-
mente, estranea.

Una grande coscienza di popolo

Il termine popolo è quasi del 
tutto scomparso nel lessi-
co corrente. Politicamente 
suscita immagini negative 

legate all’accezione populistica, 
indegnamente ritenuta un peg-
giorativo della più nobile dicitu-
ra equivalente: piazza. Si tende a 
dire “la piazza” e non “il popo-
lo”, forse per il retaggio sessan-
tottino di molti che oggi siedono 
sulle poltrone più altre dell’infor-
mazione che conta. Quella tanto 
considerata dagli amanti dei 
pullover di lane pregiate ed eso-
tiche. Eppure, quei trecento (for-
se meno) ragazzi punteggiati da 
adulti che hanno sfilato a Matera 
il 29 settembre 2007 a me sono 
sembrati proprio un popolo. 
Composti e silenziosi, vivaci ed 
attenti, camminavano reggendo 
striscioni in cui non campeggia-
va alcun simbolo di partito. Non 
ricordo di aver mai partecipato 

a qualcosa di simile. Non uno 
slogan, non una intemperanza 
verbale verso questo o quel po-
litico. Solo, tutti quelli con cui ho 
parlato avevano la stessa tensio-
ne, il desiderio di conoscere me-
glio e di più. La voglia di capire 
quello che sta accadendo. E poi 
ci si lamenta dei giovani che non 
si interessano alla politica. Inve-
ce, di contro, spiccava la (quasi) 
totale assenza dei politici locali. 
Quasi che non ci fossero. Quasi 
che la cosa non li riguardasse. E 

poi l’arrivo in piazza e gli inter-
venti, tutti ben ordinati anche se 
non erano pre-organizzati. La 
passione civile del Prof. Tam-
burrano (presidente di Cittadini 
Attivi, associazione di Bernalda 
che ha organizzato la manifesta-
zione), l’esposizione più “tecni-
ca” e quasi dottrinale del nostro 
redattore Piccenna, la lucida e 
veemente difesa della libertà e 
dei diritti costituzionali dell’On. 
Beniamino Donnici (deputato 
europeo IdV di Catanzaro), l’in-

tervento dei giovani di una as-
sociazione di Montescaglioso e, 
in ultimo, l’accorato appello di 
Olimpia Fuina, madre di Luca 
Orioli tenacemente impegnata a 
chiedere verità, prima ancora che 
giustizia, sull’omicidio del suo 
figliolo. Non sono i contenuti, 
ovviamente fondamentali e pre-
gnanti, che vogliamo analizzare 
in questo articolo. Ma il clima e 
la novità di quello che, a nostro 
avviso, ritorna ad essere un po-
polo. Cosa spinge l’On. Donnici 
a sobbarcarsi otto ore di macchi-
na per venire a Matera? Peraltro 
non ne potrà ricavare alcunché 
non essendo il suo collegio elet-
torale. Cosa spinge tanti giovani 
a dichiararsi pubblicamente da 
una parte, in una città i cui adul-
ti preferiscono restare acquattati 
e indefiniti? È la rinascita di un 
popolo, l’inizio della rinascita di 
un popolo. Quello che è accadu-
to il 29 settembre a Matera e sta 
accadendo un po’ dovunque in 
Basilicata, Puglia e Calabria.

di Emanuele Grilli
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Oltre La storia

di Claudio Galante

Preferisco il bacio di un lebbroso al saluto 
di un vigliacco! Lo diceva sempre il mio 
maestro delle scuole elementari. Quelli 
che ti davano 5 bacchettate se avevi le 
scarpe sporche, 5 per i capelli lunghi, 10 
se non gli rivolgevi il saluto per strada: 
“buona sera signor maestro”. Oggi lo 
avrebbero arrestato dopo il primo gior-
no di scuola, il 2 ottobre, e forse sarebbe 
stato anche linciato dai genitori. Ma noi, 
considerati uomini sin dall’età di sei anni, 
abbiamo imparato da lui a credere nella 
Patria e a cantare l’inno di Mameli. Ab-
biamo imparato a rispettare le istituzio-
ni, dal Signor Maestro a Signor Diretto-
re. Dal signor sindaco (forse lui avrebbe 
preferito dire podestà) al presidente della 
repubblica Giuseppe Saragat. E nessuno 
è diventato fascista, anzi il termine non fu 
mai usato nei cinque anni. Così succede 
che adesso si resti basiti degli accadimen-
ti che ci capita di vivere, dei giudizi che 
accade di ascoltare, della pervicace sot-
trazione della verità ai cittadini comuni. 
Ma, purtroppo, non riusciamo a far finta 
di niente. Non riusciamo a girare la testa 
dall’altra parte mentre svergognano la 
nostra Italia. Mentre inficiano il futuro 
dei nostri figli. Tutto sembra strutturato 
apposta per questo, si continuano a sol-
levare polveroni su polveroni con il solo 
scopo di evitare che lo sguardo e la mente 
si posino su quello “che c’è dietro”. Nelle 
inchieste “Toghe Lucane”, “Poseidone” 
e “Why not” emerge uno scenario scon-
certante: i massimi vertici del governo, 
significativi uffici della Magistratura 
e del potere politico sono indagati per 
reati gravissimi. Tutti, questo è il punto, 
ampiamente riscontrati e documentati. 

Sì, ha ragione Farina: i PM sono intoccabili
Allora cosa fanno i mansueti giorna-
listi d’indole subalterna? Scrivono e 
tuonano contro il PM che ha “in atti” 
le prove dei reati e l’evidenza dei 
rei. Arrivano a disprezzarlo perché, 
a loro dire (inveritiero), si riterrebbe 
intoccabile o sarebbe ritenuto tale da 
alcune decine di migliaia di cittadini. 
(se ci fosse un sondaggio, sarebbero 
alcune decine di milioni, ma tant’è!). 
Non si accorgono, i docili, che gli 
intoccabili sono proprio quei magi-
strati che il Dr. Luigi De Magistris ha 
iscritto per reati di corruzione in atti 
giudiziari, per abuso d’ufficio e via 
cantando. Quei magistrati che hanno 
accultato, insabbiato, incassato e con-
dannato obbedendo a logiche che, al 
di fuori dei reati del Codice Penale, 
trovano poche assonanze. Non leg-
gono, i pacifici, i documenti che ab-
bondano su Internet e che descrivono 
i comportamenti lascivi, fraudolenti, 
truffaldini e menzogneri attraverso i 
quali si spartiscono prebende e fondi 
comunitari destinati a ben più nobi-
li scopi. Non scrivono, i beati, delle 
mirabolanti contorsioni finanziarie 
che consentono di acquisire ad uso 
privato (nei casi più nobili, del partito 
che sempre privato è) quei fondi per 
miliardi di euro che avrebbero potu-
to alleggerire il peso del quotidiano 
per milioni di abitanti nel meridione 
d’Italia. Non vedono, i facili, la di-
sperazione di quanti sono mancanti 
persino dell’essenziale mentre la ca-
sta si trastulla col superfluo. Ma poi, 
all’improvviso, ecco un sussulto ed i 
dormienti si destano ed eccoli lì a gri-
dare allo scandalo, a strapparsi le ve-
sti, ad esprimere tutta la riprovazione 
e l’orrore per le gravi mancanze. De 

che? Della riservatezza. Non si scan-
dalizzano, i frugali, che il Dr. Giusep-
pe Chieco (procuratore capo di Mate-
ra) acquista la villa dall’imprenditore 
indagato dalla sua procura; che di-
chiari negativi i rilievi della Guardia 
di Finanza quando, viceversa, sono 
positivi eccome (vedasi inchiesta 
“Mutina”); che rinunci ad acquistare 
la villetta a Marinagri da un altro suo 
indagato solo dopo che un Carabinie-
re lo coglie con le mani nel sacco. Non 
si turbano, i tapini, quando il Mini-
stro Mastella tenta di rimuove-
re il magistrato che indaga 
sul suo Capo di Governo. 
Cosa che, con buona 
pace di Farina & Co, 
costituisce violazio-
ne all’art. 104 della 
Costituzione Ita-
liana, per evidente 
conflitto d’interes-
si. Non si scom-
pongono, i co-
raggiosi, quando 
cinque giornalisti 
ed un capitano dei 
carabinieri vengono 
perquisiti perché si 
associano a delinquere 
per diffamare qua e là (rea-
to mai comparso nelle aule di 
giustizia italiane). Tutto questo a loro 
non interessa. Amano il mondo dove 
qualcuno comanda e gli altri men-
dicano le briciole. È un mondo tutto 
loro, a noi estraneo. Ma, per questi, le 
briciole bastano ed avanzano. Beati 
loro! Gli unici PM intoccabili che ci 
è dato di conoscere sono quelli che 
commettono gravissimi reati, almeno 
in Terronia succede così.

Arcibaldo Miller
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STUDENTI, OPERAI E CITTADINI!

Il momento è serio e decisivo. L’al-
lontanamento di Luigi De Magi-
stris dalla Lucania, il suo <<Esilio 

forzato>>, sarebbe la <<Strage>> delle 
nostre speranze… Questo magistrato 
è per noi quello che Falcone e Borselli-
no sono stati per la Sicilia. Tutti a Ma-
tera a manifestare a favore del diritto 
e della giustizia, come gli studenti di 
Locri a Catanzaro”. Questi passi, del 
Coordinamento Interassociativo Lu-

cano (Movimenti ed Associazioni 
Lucane), rappresentano il 

preludio alla manifesta-
zione promossa sabato 

scorso nella città dei 
Sassi dal Comitato 
“Cittadini Attivi” 
di Bernalda-Meta-
ponto, in collabo-
razione con vari 
Movimenti ed As-
sociazioni lucane 
(Libera Basilicata 

di Don Marcello 
Cozzi, Cittadinan-

za Attiva Basilica-
ta, Montescaglioso.

net – La Piazza, CSAIL 
Val D’Agri, No-Scorie Tri-

saia…). La mobilitazione, con 
la rilevante partecipazione degli stu-

denti, contro l’iniziativa del Ministro 
Clemente Mastella di chiedere al CSM 
il trasferimento del pm di Catanzaro, 
Luigi De Magistris, ha sottolineato 
l’esigenza della “conferma del ma-
gistrato a Catanzaro e nelle inchieste 
lucane affidategli”. Chi ha partecipato 
all’iniziativa, con ‘la trasferta’ del Co-
mitato “Cittadini Attivi” di Bernalda 
e delle rappresentanze delle associa-
zioni e liberi cittadini e cittadine, ha 
avuto modo di registrare quanto ripe-
tevano gli studenti agli operatori dei 
mass media: “Riprendete i tanti assen-
ti”. L’evento è sembrato appartenere 
solo ed unicamente ad una frangia 
della comunità provinciale, seppure 
numerosa. Una comunità eletta! La 
cosiddetta società civile e i vari rap-
presentanti politici -fatta eccezione 
per  l’europarlamentare calabrese 
Beniamino Donnici (Italia dei Valori)- 
non hanno forse trovato interessante, 
stimolante, lo spirito di “Cittadini At-
tivi” che da un po’ tempo opera su più 
fronti nella sensibilizzazione dell’opi-
nione pubblica verso le tematiche so-
ciali. Con azioni, altresì, di denuncia 
contro le disuguaglianze sociali e l’ar-
roganza di certi poteri politici e non. Il 
Comitato “Cittadini Attivi”, divenuto 
“Centro di ascolto” delle più dispara-
te istanze dei cittadini (non solo ber-
naldesi), presieduto dal prof. Pietro 
Tamburrano, è reduce ultimamente 
dell’esperienza vissuta a Roma, da-
vanti a Palazzo Madama, con il Comi-
tato “Vittime della Scuola”, costituito 
in San Giuliano di Puglia all’indoma-
ni del funesto evento per il crollo del 
piano rialzato della Scuola, con la con-
seguente morte dei ventisette scolari e 
della loro maestra… L’iniziativa ma-
terana, con gli interventi dei vari rap-
presentanti in Piazza Vittorio Veneto 
nella città dei Sassi, con la presenza 

di Carmine Grillo

tra i tanti operatori della stampa 
dell’inviata di “Annozero”, il pro-
gramma di Michele Santoro, ha por-
tato altresì alla raccolta di circa 1700 
firme da inviare al  Capo dello Sta-
to Napolitano ed al vice Presidente 
del CSM Mancino. I vari interventi 
hanno sollecitato l’esigenza di at-
tuare la Democrazia meno rappre-
sentativa e più partecipativa, quella 
- come precisato dal presidente del 
Comitato Cittadini Attivi di Bernal-
da-Metaponto, Pietro Tamburrano  
- di De Gasperi, Moro, Falcone, Bor-
sellino e di  altri Grandi uomini… 
E sempre Tamburrano ha messo 
l’accento sulla necessità di non toc-
care il pm catanzarese: “Se si tocca 
De Magistris vuol dire che si ucci-
de il popolo Lucano, si stracciano 
tutte le speranze dei giovani lucani, 
le quali già ora sono esigue, ma se 
veramente succede questa disgrazia 
c’è da prendere la valigia e andare 
via… così com’è oggi, la Basilicata è 
un feudo…”. Tra gli altri interventi 
anche quello molto commosso della 
signora Olimpia Fuina, madre del 
giovane Luca Orioli trovato morto 
in circostanze ancora sconosciute 
insieme alla sua fidanzata  Marirosa 
Andreotta a Policoro, nel marzo del 
1988. E’ forte il bisogno di chiarezza, 
di giustizia, di legalità. E soprattut-
to di benessere condiviso e stabilità 
occupazionale in una regione, la Lu-
cania, (molto) ricca in primis di oro 
nero, che… beffa del destino, vede 
da diverso tempo le giovani risorse 
professionali, e non già i ‘cafoni’ di 
un tempo, riprendere la valigia per 
le terre del Nord Italia e anche d’Ol-
tralpi. Una regione curiosa, ‘strana’, 
che richiederebbe ben altra atten-
zione. Echeggiano ancora i pensieri 
riportati sugli striscioni dei manife-
stanti… “De Magistris, orgoglio e 
speranza dei lucani”. Ed è sempre 
vivido il pensiero del poeta pistic-
cese Giovanni Di Lena che, nella 
lirica “Ciao Lucania”  -tratta dalla 
sua silloge “Non solo un grido”- 
così recita: “Il treno passa / per le 
nostre stazioni soppresse! / E noi… 
ancora ci nascondiamo / dietro una 
stupida allegria / aggrappati ad un 
equilibrio stentato… / Risvegliati, 
Lucania, /  sciocca serva dei tuoi 
colonizzatori”. Non solo un grido 
segue il grido della manifestazio-
ne pro De Magistris, col bisogno 

Ecco come Mastella rinforza la giustizia 

Una convenzione tra il ministero 
della giustizia, quello dell’in-
terno e la regione Calabria per 
l’assunzione a tempo deter-

minato di 60 collaboratori per gli uffici 
giudiziari calabresi che -secondo quan-
to pubblica il settimanale L’espresso - 
avrebbe, alla fine, affidato la selezione 
degli assumendi ad un imprenditore ar-
restato per sospetti legami con la ‘ndran-
gheta e legato a quell’Antonio Saladino 
che è tra i principali indagati nell’inchie-
sta Why Not di De Magistris. L’impren-
ditore è Bruno Idà, responsabile della 
sede calabrese della società Worknet spa 
che -scrive il settimanale- ha avuto as-
segnato in trattativa privata il contratto 
per la selezione dei 60 assumendi. Con 
Idà avrebbe collaborato alle selezioni an-
che Nadia Di Donna, anch’essa - scrive il 
settimanale (citando atti giudiziari)- le-
gata a Saladino. Il servizio de L’espresso 
cita il guardasigilli ed il sottosegretario 
all’interno Marco Minniti come firmatari 
della convenzione, assieme all’ex prefet-
to ed attuale vicecapo della polizia Luigi 

De Sena, e ricorda che tra pochi giorni 
il Csm dovrà decidere se trasferire il 
pm De Magistris per l’azione disci-
plinare decisa dal ministro Mastella 
che, si sottolinea, è stato dallo stesso 
pm intercettato per una sua conver-
sazione proprio con quell’Antonio 
Saladino. Superprefetto Musolino 
“Verificherò gli appalti”. “Le notizie 
recentemente acquisite mi inducono a 
prevedere immediatamente una radi-
cale verifica delle procedure seguite 
per l’appalto in questione, non esclu-
dendo l’adozione anche di provve-
dimenti drastici fino alla rescissione 
del contratto”. E’ quanto dichiara il 
prefetto di Reggio Calabria, France-
sco Musolino, in relazione all’antici-
pazione dell’Espresso su una conven-
zione tra il ministero della Giustizia, 
quello dell’Interno e la Regione Cala-
bria per l’assunzione di 60 collabora-
tori per gli uffici giudiziari calabresi. 
“L’esecuzione della convenzione tra i 
ministeri della Giustizia e dell’Inter-
no - spiega Musolino - è competenza 
diretta ed esclusiva della prefettura 
di Reggio Calabria, quale soggetto at-
tuatore degli interventi ivi previsti”. 

“Gli uffici hanno agito nei termini e 
secondo le procedure previste dalla 
legge, in ogni caso mai modificabili 
da qualunque patto o convenzione, 
cercando - conclude il prefetto - di ga-
rantire la necessaria tempestività del-
l’intervento con il massimo di rigore e 
di trasparenza”. CGIL: “Siamo stati gli 
unici a contestare”. “Abbiamo conte-
stato, unico ed inascoltato soggetto, la 
scelta sconcertante di assumere il per-
sonale del progetto straordinario per 
gli uffici giudiziari tramite agenzia di 
lavoro interinale”. Lo sostiene, in una 
dichiarazione, il segretario generale 
della Cgil della Calabria, Vera Lamo-
nica, facendo riferimento alle anticipa-
zioni dell’articolo che sarà pubblicato 
dal settimanale L’Espresso. “Abbiamo 
contestato a suo tempo la scelta, quan-
do fu effettuata - aggiunge Vera Lamo-
nica - anche tramite il coinvolgimento 
delle nostre strutture nazionali”. “Il 
5 settembre scorso, inoltre - conclude 
il segretario della Cgil Calabria - ab-
biano avanzato su questo argomento 
un’ennesima richiesta di incontro al 
Prefetto di Reggio Calabria ed al Mi-
nistero della Giustizia”.

di Bianca Novelli

Orizzonte incerto
di Giovanni Di Lena

Bisogna avere il coraggio di 
edificare strutture omogenee con solide 
fondamenta, destinate a rimanere nella 

storia come simbolo del periodo.
Bisogna avere il coraggio di ergere pilastri 

con la malta giusta, che nel tempo sappiano 
resistere ai dissesti indesiderati. Bisogna 

avere il coraggio di progettare edifici 
semplici e robusti capaci di offrire 
ospitalità ed infondere sicurezza.

Mi sono stancato di 
recuperare case cadute.
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Serra Rifusa, Lane-
ra, Serra Venerdì, 
Macamarda…I più 
associano a questi 

nomi alcuni dei quartieri 
moderni della città, più o 
meno periferici. In realtà 
sono i nomi delle colline su 
cui essi sorgono, che fanno 
da corona alla dorsale set-
tecentesca e ai sottostanti 
rioni Sassi. Un tempo lì 
- come dice un abusato 
luogo comune – era tutta 
campagna: fino a metà del 
secolo scorso infatti, erano 
completamente ricoperte 
di vegetazione, vigneti per 
lo più. E così, i frugali pa-
sti che le misere condizio-
ni economiche del tempo 
consentivano, erano co-
munque arricchiti dalla de-
liziosa uva e dal prelibato 
vino, che non mancava mai 
in case, taverne e cantine 
dei Sassi. “Il nettare degli 
dei” lo chiamavano gli an-
tichi romani, notoriamente 
dediti ai piaceri del palato 
e quindi grandi estimato-
ri dei frutti della vite, ma 
anche della pianta stessa. 
Tanto che se ne servivano 
anche come elemento di ar-
redo urbano, come testimo-
niano molti dipinti ritrovati 
in diversi siti archeologici, 
in cui compaiono proprio 
scene con la vite protagoni-
sta. Forse da questo ha trat-
to ispirazione il sindaco di 
Torrecuso, paesino in pro-
vincia di Benevento, che ha 
istituito di recente l’associa-
zione nazionale delle città 
del paesaggio: “Paesaggi 

Ill.mo Direttore,
la presente per chiederle 
ospitalità sul giornale da 
Lei brillantemente diretto 
per poter rispondere ad 
alcune affermazioni recen-
temente espresse dal presi-
dente provinciale di AN di 
Matera. È stato affermato 
con un comunicato stampa 
che quanti hanno aderito a 
“la Destra”, della quale mi 
onoro di essere uno dei fon-
datori, oltre che portavoce 
per la Basilicata, sarebbero 
degli “accoliti”, “sedicen-
ti”, “che fanno i duri e puri 
della ideologia di destra e si 
vendono alla sinistra” come 
“stampella del peggiore dei 
Governi”. Da quale pulpito 
viene la predica! General-
mente quando si decide di 
“separarsi” non sempre si 
ha la cortesia di accettare se-
renamente che la colpa del-
l’”evento” sta quanto meno 
a metà; si cerca la rissa e nel 
caso specifico la polemica 
politica ad ogni costo. Ben 
venga quando si usano ter-
mini e modi corretti. Da de-
precare quando si sconfina 
negli insulti gratuiti frutti 
di un malcelato eccesso di 
nervosismo. Il presidente 
provinciale e i signori del-
l’esecutivo provinciale di 
An, evidentemente distratti 
da altri pensieri, preferisco-
no comportarsi come gli 
struzzi, fingendo di essere 
allegri sprovveduti della 
politica nel mentre, però, 
si ostinano a difendere l’at-
tuale governo della Città 
dei Sassi definendolo di de-
stra, mentre tutto è tranne 
che di destra. Non si sono 
resi conto che la svolta al 
Comune di Matera è solo 
fittizia e che poco o nulla è 
autenticamente di destra, a 
partire dall’organigramma 
di governo della città per 
arrivare a quello che si fa o 
che si vorrebbe fare. Senza 
andare molto lontano, ba-
sterebbe che il non accolito 
presidente provinciale di 
Alleanza nazionale veri-
ficasse e desse conto alla 
sua gente, al popolo della 
destra materana, quale è 
l’effettiva appartenenza 
politica degli uomini della 
giunta Buccico. Per dirla 
in una parola, che tessera 
di partito hanno in tasca o 
hanno lasciato nel cassetto. 
Troppo comodo trincerarsi 
dietro le quinte delle liste 
civiche facendo credere che 
il tutto viene fatto nell’inte-
resse supremo dei materani 
e del programma condiviso 
dalla maggioranza. Se così 
non fosse, non avrà tanto 
tempo per farlo perché es-
sere di destra è ancora una 
cosa seria e sfortunatamen-

Verificare e dare conto alla sua gente, l’effettiva 
appartenenza politica degli uomini della giunta Buccico

di Nino Grilli

LA CITTÀ COME UN GRANDE GIARDINO... O MAGARI UN VIGNETO

L’attuale governo 
cittadino su quale 
maggioranza può 
contare? I dissidi al 

suo interno non accennano 
a placarsi. Anzi. Proseguo-
no precisazioni sempre 
più dettagliate da parte 
di  esponenti della stessa 
maggioranza che altro non 
fanno che accentuare i toni 
del disaccordo che oramai 
serpeggia al suo interno. Il 
quadro che ne viene fuori 
è comunque sconfortante. 
A provocare i danni – a 
quanto pare- non è solo il 
Primo Cittadino con la 
sua potestà decisionale. 
Blanda comunque, dal 
momento che deve tutto 
o quasi alle liste civiche 
la sua elezione. Una sem-
plice e più attenta analisi 
del voto primaverile ne è 
la dimostrazione. Il Primo 
Cittadino- è cosa risaputa- 
è riuscito a spuntarla per 
il  ballottaggio, in virtù di 
un serbatoio di voti prove-
niente dalla sponda oppo-
sta. Non si spiegherebbe 
altrimenti la differenza 
sostanziale tra i voti delle 
liste che lo sostenevano 

Qual è la maggioranza che ci governa?
e quelli personali! Così 
come non si spiega altri-
menti la sostanziale diffe-
renza del suo contendente 
tra i voti personali e quelli 
assegnati alle liste che lo 
sostenevano. Così come, in 
sintesi, nella seconda fase 
lo stesso personale con-
senso, unito a quello delle 
liste civiche ne ha fonda-
mentalmente determinato 
l’elezione. Ergo i materani 
al ballottaggio hanno vota-
to il centrodestra, sì perché 
desideravano un cambia-
mento, ma anche perché 
volevano Acito partecipe 
al governo della città. Non 
avevano, del resto, altra 
scelta! Con ogni proba-
bilità proprio Acito deve 
aver preso fin troppo sul 
serio questa convinzione, 
tanto da dimenticarsi gli 
impegni che aveva preso 
con i suoi giovani soste-
nitori. Primo tra tutti con 
quell’Angelo Tosto che, in 
fin dei conti, è stato tra i 
principali promotori della 
fronda antisinistra. Ed an-
che anticentrodestra, in un 
primo momento. Il proget-
to, in verità, era più ampio. 
Il numero delle liste che si 
proponeva mettere in cam-

po erano più numerose. 
Poi il conto si è fermato a 
sette. Che comunque non 
sono servite ad ottenere 
il clamoroso risultato che 
si proponevano. Il ripiego 
sul candidato sindaco di 
centrodestra, la successiva 
affermazione della inusua-
le coalizione, la successi-
va nomina a Vice-Sindaco 
con l’assegnazione di dele-
ghe ai Sassi ed al Turismo, 
hanno fatto “montare la 
testa” al Saverio. Ha pen-
sato di fare il “cicero pro 
domo sua” e chi si è visto 
si è visto! In barba a tut-
ti i buoni propositi della 
campagna elettorale! Ov-
viamente scatenando rea-
zioni a catena tra coloro 
che speravano in lui ed in 
qualcosa di più e di buono. 
Ora, con l’arroccamento 
di Acito, sotto l’ala protet-
trice del Primo Cittadino, 
tutto il resto non conta. Ma 
la maggioranza continua a 
soffrire. E per fortuna che 
trova angeli(no) in para-
diso che aleggiano, in ma-
niera inconsueta su questa 
insolita alleanza e vengono 
in soccorso! Altrimenti sa-
rebbero già guai seri per 
la città di Matera? Forse 

sì e forse no! Dipende dai 
punti di vista. Certo è che 
l’attuale governo cittadino 
non sembra godere buona 
salute. Il Primo Cittadino 
non riesce a governare la 
situazione. Ha fin troppo 
bisogno dell’appoggio del-
le liste civiche per far va-
lere la sua potestà. Ha fin 
troppo bisogno che ci siano 
i soliti angeli(no) a salvare 
la situazione per far so-
pravvivere il suo mandato. 
Detto papale papale, per 
chi non conosce a fondo la 
situazione politica mate-
rana, il centrodestra a Ma-
tera (e il Primo Cittadino) 
finora è ancora in vita per 
l’intervento del consiglie-
re Angelino che milita(ma 
forse ancora per poco!) nei 
Verdi, quindi consigliere 
d’opposizione. Il suo voto, 
in distonia con gli altri 
colleghi consiglieri d’op-
posizione, è servito per 
eleggere il Presidente del 
Consiglio Comunale(Sarra 
di AN ndr) e per appro-
vare un delicato provve-
dimento contabile. Questa 
dedizione mostrata verso 
l’opposta fazione è stata 
però ricompensata con la 
nomina di Angelino a Vice 

Presidente del Consiglio 
Comunale di Matera. E 
pensare che l’aver parlato 
di trasversalismo politico 
qualche mese fa ci è valsa 
una denuncia da parte del-
l’attuale Primo Cittadino 
materano! Senza alcuna 
plausibile ragione. Soffo-
cando semplici e fonda-
mentali principi come la 
libertà di pensiero, di opi-
nione, di espressione e di 
informazione. E, per for-
tuna, che i tempi del “fa-
scismo” sono oramai ben 
lontani! Ora l’evidenza dei 
fatti, però, ci dà ragione. 
Come si potrebbe defini-
re altrimenti l’assenso di 
un oppositore in favore di 
un amministratore? Così 
come abbiamo analizzato 
poco anzi nella più deli-
cata fase della campagna 
elettorale della primavera 
scorsa! Nel frattempo sa-
rebbero in atto contatti per 
correre ai ripari. A media-
re la situazione torna anco-
ra quell’Angelo Tosto che 
difende i dissidenti, quelli 
che cioè si sentono “tradi-
ti” da Acito.  Cosa succe-
derà? Pazienza, cittadini 
materani! Pazienza! Qual-
cosa succederà! 

di Luigi Mazzoccoli 

di Sen.  Antonino Monteleone
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Una delle tre splendide aiuole nel rione Villa Longo

 La Polis

Da un paese campano l’originale idea. Ma a Villa Longo l’hanno attuata da tempo

di Vitae” - questo il suo 
nome - si fonda sul con-
cetto di utilizzare la vite, 
pianta tipica mediterranea 
(e molto diffusa a Torrecu-
so) come elemento princi-
pale dell’arredo dei centri 
urbani. Altro che improba-
bili piante esotiche! Venti i 
comuni che hanno già ade-
rito all’iniziativa - tra essi 
una città, Brescia, ed anche 
un centro lucano, Rionero 
in Vulture - ed almeno al-
tri cento hanno chiesto di 
aderirvi. Non sappiamo se 
tra questi c’è anche Matera: 
ce l’auguriamo, ma se così 
non fosse, ci facciamo pro-
motori dell’idea. Che poi fa 
il paio con quella lanciata 
qualche tempo fa dal presi-
dente del consorzio La Cit-
tà Essenziale, Pino Bruno: 
“Si potrebbe immaginare 

la città come un insieme 
di giardini – sostiene - uno 
per ogni quartiere, gesti-
to e curato da chi eroga il 
servizio per almeno un 
triennio. In questo modo 
sarà possibile avere un ri-
sultato più partecipato con 
una responsabilizzazione 
maggiore di chi effettua il 
servizio. E si innescherebbe 
anche una sorta di positiva 
competizione – continua - 
basata sull’aspirazione dei 
cittadini a “risiedere” nel 
giardino più curato e pu-
lito”. All’interno del quale 
potrebbero inserirsi anche 
delle attività di animazio-
ne o servizi aggiuntivi, nel 
periodo estivo ad esempio, 
una per ogni giardino in 
modo da ravvivare anche 
i quartieri. La città torne-
rebbe così ad assumere il 

decoro di un tempo: prima 
della nascita dei quartieri 
moderni infatti, quando 
Matera era limitata ai Sassi 
e all’attuale centro storico, 
ogni palazzo aveva sul retro 
il suo bel giardino, piccolo 
ma curato. Ne son rima-
sti pochi in verità, mentre 
fino a qualche tempo fa era 
molto diffusa in città una 
particolarissima specie di 
pianta, il “filum selvaticum 
urbanum”…erbacce, per 
intenderci! Poi è arrivato il 
tormentone elettorale “Ta-
gliamola tutta!”, ricordate? 
E così falce (senza martello, 
per carità…!), pala e busta 
alla mano, una banda di 
volenterosi giovani, con in 
testa l’attuale vice-sinda-
co Acito,  comincia a dare 
una spuntatina alla fluente 
chioma dorata ma sciatta 

che deturpava il volto del-
la città. Appena insediata 
la nuova Amministrazio-
ne, l’opera continua anche 
grazie al fondamentale 
contributo dell’API e viene 
portata a termine nel corso 
dell’estate. Insomma, Ma-
tera è finalmente ripulita, 
ora bisogna darle il bellet-
to, magari attingendo fior 
da fiore (è proprio il caso 
di dirlo) dalle proposte di 
“Paesaggi di Vitae” e di 
Città Essenziale. Quest’ul-
tima in realtà non è origi-
nale, anzi da tempo ha già 
trovato una concreta e feli-
ce attuazione, se pur mini-
ma. È dagli anni ’80 infatti 
che alcuni cittadini di Villa 
Longo hanno “adottato” 
le tre aiuole che sorgono 
all’interno del loro caseg-
giato (quello prospiciente 
la chiesa di San Paolo, ndr): 
con senso civico, buona 
volontà e denaro di tasca 
propria, hanno reso quel-
l’area un piccolo angolo di 
Paradiso…tutti partecipa-
no e tutti ne godono, come 
ne gode chiunque si trovi a 
passare da quelle parti. Ma 
si sa, Eva nell’Eden fu ten-
tata da Satana nelle sem-
bianze di un serpente, qui 
invece potrebbe assumere 
quelle dei vandali, che ul-
timamente in città stanno 
dando prova della loro irri-
mediabile idiozia…E allora 
come fare? La risposta l’ab-
biamo trovata in un cartello 
che campeggia su uno dei 
tanti alberi in quelle splen-
dide aiuole: “la natura è la 
bellezza del creato – vi si leg-
ge – perchè distruggere e non 
rispettare?”. Già, perché?

te per il mio amico presi-
dente tanti la pensano come 
me e tantissimi sanno dove 
riporre la propria fiducia 
a garanzia di quei valori 
e tale identità per i quali è 
molto prematuro ipotizza-
re il tempo del tramonto di 
comodo e del revisionismo 
di maniera. Il presiden-
te provinciale di An, che 
venduto non è alla sinistra, 
avrà pure le sue ragioni per 
“sopportare” che “l’am-
ministrazione di svolta” a 
Matera sia costituita da un 
minestrone di tale fattura. 
Si sarà reso conto che il po-
polo della destra materana 
sopporta con non poche 
difficoltà tale situazione? E 
poi parla di “accoliti”!
Senza dare ulteriore spazio 
alle polemiche, che, già nu-
merose, vista la situazione 
sarebbero anche facili e fa-
cilmente riferibili a persone 
e cose, sarebbe bene che il 
presidente di An riacqui-
stasse il suo equilibrio di 
sempre e dedicasse mag-
giore attenzione al rispetto 
e alla tutela di quella gente 
e di quei valori che sono 
alla base di un percorso 
comune, che ci hanno visti 
uniti e protagonisti a Mate-
ra, come in altre parti della 
Lucania, in momenti non 
sempre facili. Non si di-
stragga, il presidente, e non 
dimentichi che il potere, 
la vittoria sono poca cosa, 
sono effimere, se non viene 
rispettata la loro genesi, che 
spesso ha radici profonde. 
E Lui, una volta questo lo 
sapeva! Solo salvando l’in-
tegrità di quel mondo che 
ci hanno visti uniti attorno 
a valori comuni e condivisi 
si potrà conseguire il vero 
cambiamento, a Matera, 
come in Basilicata e nel re-
sto dell’ Italia. Altrimenti, 
il rischio è di avere tante 
vittorie di Pirro, restando 
alla fine soli, senza quella 
gente che ha costituito e 
costituisce il corpo vero e 
vivo della Destra autenti-
ca, da cui evidentemente si 
sta allontanando, con i suoi 
non “accoliti” amici di par-
tito. Bando alle polemiche, 
la gente, quella che effetti-
vamente conta non capi-
rebbe, e noi non faremmo 
un buon servizio per il ne-
cessario e fondamentale re-
cupero della politica e della 
credibilità degli uomini e 
delle donne che ancora in 
essa intendono spendersi. 
Se la scelta è quella sciagu-
rata di perseguire la strada 
della polemica, certamente 
a Noi non ci interessa. Noi 
siamo immuni dal giudizio 
certo dell’intramontabile 
detto popolare: “gli asini si 
bisticciano e i barili si rom-
pono”. Con la cordialità di 
sempre.
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L a  C i t  s p a  d i  S c a n z a n o  J o n i c o  h a  u n  n u o v o  p a d r o n e
Intanto che vanno avanti le in-
dagini della Magistratura sul 
crak della Cit spa e su alcuni 
aspetti “oscuri” legati alla rea-
lizzazione e gestione precomis-
sariale dei villaggi turistici di 
Scanzano Jonico, dopo un iter 
lungo e travagliato l’Ati costitui-
ta dalla veronese Soglia Hotel e 
dall’Aeral Bank si è aggiudicato 
l’intero pacchetto della holding 
del turismo nazionale. La comu-
nicazione ufficiale dell’acquisto, 
che riguarda anche il villaggio 
turistico Torre del faro e l’alber-
go Portogreco di Scanzano Joni-
co, è avvenuta il 28 settembre a 
Roma scorso presso il Ministe-
ro dello Sviluppo Economico. 
Con un’offerta di 120 milioni di 
euro il gruppo Soglia, quindi, 
ha avuto la meglio sugli altri sei 
soggetti ammessi alla fase finale 
dal commissario straordinario 
Antonio Nuzzo. A convincere il 
Commissario della Cit e Pierlui-
gi Bersani oltre all’offerta econo-

di Giuseppe Sagittarrio

Oltre La Polis
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Una beffa!. In mezzo a tanti 
grandi edifici abusivi, sor-
ti come funghi in un terre-

no franoso lungo la strada fra il 
centro di Grassano (MT) e la sua 
stazione ferroviaria, sotto gli oc-
chi di tutti, la mano della giusti-
zia si è abbattuta su una capanna 
di sei metri quadrati, costruita da 
un anziano contadino – Innocen-
zo Daraio - come riparo in caso 
di pioggia e ripostiglio per gli at-
trezzi da lavoro. Pena il carcere e 
l’esproprio delle proprie terre, il 
pensionato ha dovuto abbattere 
la piccola baracca, mentre tutt’in-
torno le ville e i capannoni tro-
neggiano ancora oggi indistur-
bati, nell’impunità generale. Per 
combattere efficacemente l’abu-
sivismo di profitto e le protezioni 
di cui godono gli speculatori, lo 
stesso Daraio ha adesso presen-
tato un esposto alla Procura della 
Repubblica presso il Tribunale 
di Matera, in cui chiede di veri-
ficare ipotesi di reati ambientali 
(abusivismo edilizio) e mancata 
vigilanza (omissioni di atti d’uf-
ficio). Protagonista di questa 
deprimente storia italiana è una 
capanna di 6 (sei!) metri quadra-
ti, fatta di tufi e altri materiali di 
recupero, costruita con le proprie 
mani da un contadino di 73 anni, 
Innocenzo Daraio, per stivare 
qualche attrezzo da lavoro e tro-
vare riparo in caso di intemperie. 
Intorno alla baracchetta, una ma-
rea di ville, abitazioni, capanno-
ni, stalle di grandi dimensioni… 
il tutto in un’area sottoposta dal 
piano regolatore di Grassano “a 
vincolo di inedificabilità assolu-
ta”. Insomma, un ampio campio-
nario di manufatti in muratura di 
ogni tipo, vecchi e nuovi (alcuni 
addirittura in costruzione), edi-
ficati senza riguardo alcuno per 
l’ambiente e la sicurezza delle 
persone, visto che tutto quel ter-
ritorio è soggetto a frane.  Quella 
che vogliamo raccontare, però, 
non è l’ordinaria storia di abusi-
vismo edilizio che deturpa il bel 
paesaggio della collina matera-
na, ma addirittura una doppia 
beffa, che lascia in bocca un sapo-
re amaro in chi ancora si ostina a 
credere nella legalità e nella giu-
stizia. Questa zona dove gli abu-
si sorgono come funghi, di fatto, 
è fiancheggiata dalla trafficata 
strada provinciale del Molino, 
che collega il centro di Grassano 
con il proprio scalo ferroviario; e 
tali abusi sono talmente evidenti 
anche percorrendo la strada in 
automobile, che non è possibile 
pensare che nessuno se ne sia 

mica più vantaggiosa e la solidi-
tà finanziaria del gruppo Soglia, 
uno dei primi cinque nella lista 
delle aziende italiane leader nel 
settore turistico, ha contribuito 
anche il piano industriale alle-
gato dall’Ati alla sua offerta, che 
garantirebbe la salvaguardia 
occupazionale dei 260 lavorato-
ri a tempo indeterminato: 240 
verrebbero assunti dalla Soglia 
mentre altri 20 sarebbero as-
sorbiti dall’Aeral Bank. Nulla o 
poco è trapelato circa il destino 
dei precari e stagionali. Sarà sal-
vaguardato, così come prevede 
il Ccnl il diritto di precedenza e 
c’è chi assicura un loro gradua-
le assorbimento nell’organico 
della Soglia e una possibile sta-
bilizzazione. Mentre i sindacati 
Confederali mantengono un at-
teggiamento prudente in attesa 
di incontrare la nuova proprietà, 
l’Sdl (il Sindacato dei lavoratori 
intercategoriale) di Andrea Ca-
vola ha espresso “soddisfazione 
per l’esito di questa importante 
fase della trattativa. Con l’indi-
viduazione del gruppo Soglia 

ha cha presentato l’offerta per 
l’intero gruppo Cit si è chiusa 
un’altra fase fondamentale di 
questa complicata vertenza. - ha 
detto Andrea Cavola – Il fatto 
che sia stata ceduta l’azienda 
nella sua totalità è un punto te-
nacemente perseguito dal nostro 
sindacato ed è un fatto positivo. 
– ha aggiunto – E’ evidente che 

dovremo esaminare in modo 
approfondito il piano industria-
le ed avere tutte le garanzie sul-
l’occupazione, su come si preve-
de di articolare le attività delle 
agenzie, del tour operator, dei 
villaggi.” Confronto che a quan-
to pare ha già avuto inizio, sia 
pure ancora in maniera interlo-
cutoria, martedì scorso. 

La Legge? Forte coi deboli, 
debole coi forti.

Abusivismo edilizio e connivenza fra autorità e speculatori

mai accorto, nemmeno persona-
lità così attente come i responsa-
bili dell’Area Tecnica comunale o 
della Polizia Municipale. Sarebbe 
bello credere che queste omissio-
ni di atti d’ufficio siano dovute 
solamente alla distrazione o alla 
negligenza di integerrimi funzio-
nari in buona fede, magari non 
particolarmente dotati di buona 
vista, e non invece causate da 
una vera e propria connivenza 
fra questi “controllori” e i pro-
prietari dei fondi.  Alle autorità 
preposte alla vigilanza dell’atti-
vità edile-urbanistica sul territo-
rio comunale non è però sfuggito 
l’abuso che più degli altri offende 
la cittadinanza: il ripostiglio di 6 
(sei!) metri quadrati dell’anzia-
no contadino. Proprio così: il 
pugno di ferro della legge, con 
una solerzia e una severità che 
insospettiscono, si è abbattuto 
soltanto sull’anziano contadino, 
un onesto lavoratore in pensio-
ne (manovale, già emigrante in 
Germania dove fece il muratore, 
poi bidello presso la ragioneria di 
Grassano) che ha avuto l’unico 
torto di non chiedere “favori” a 
nessuno, e non ha mai cercato la 
protezione di “santi in paradiso”. 
Dopo aver subìto un processo 
penale, in quest’Italia di condoni 
e impunità, il signor Daraio è sta-
to di recente costretto ad abbatte-
re di persona la capanna, pena il 
carcere (!) e la confisca delle pro-
prie terre. Nonostante l’amarezza 
e il dolore per una sentenza così 
crudele, Daraio non ha perso la 
fiducia di vivere in un Paese nor-
male, dove la legge sia per dav-
vero uguale per tutti: ha dunque 
inviato un esposto alla Procura 
della Repubblica presso il Tribu-
nale di Matera, chiedendo di ve-
rificare ipotesi di reati ambientali 
(abusivismo edilizio) e mancata 
vigilanza (omissioni di atti d’uf-
ficio). La nostra speranza di citta-
dini è che lo Stato sappia adesso 
dimostrare di non essere un vi-
gliacco, forte coi deboli e debole 
coi forti, e che sappia contrastare 
efficacemente sia l’abusivismo di 
profitto, sia l’indebita protezione 
di cui godono gli speculatori.

Il Comitato “Cittadini Attivi” in-
vita tutti a una riflessione attenta 
ed obiettiva sul caso dell’inquina-
mento dell’acqua corrente nelle 
condutture idriche di Bernalda. 
Domenica 30 settembre 2007 nel-
la cronaca locale della Gazzetta 
del Mezzogiorno si leggevano, 
all’interno dell’articolo avente per 
titolo “Emergenza acqua verso la 
normalità, assicura l’Acquedotto 
Lucano”, alcune dichiarazioni 
del Sindaco contro <<un’opera 
di sciacallaggio vergognosa da 
parte di qualcuno che ad arte ha 
creato catastrofismi, parlando di 
coliformi fecali, che assolutamen-
te non sono stati rintracciati, altri-
menti la situazione sarebbe stata 
drammatica>>. 
La requisitoria del Sindaco con-
tinua così: <<chi ha alzato il 
polverone delle polemiche è, 
senza dubbio, in malafede e, in 
situazioni del genere contribui-
sce, pericolosamente, ad infuo-
care gli animi, fornendo notizie 
non veritiere e tendenziose>>..  
La verità è che, per rilievi tecni-
ci fatti dall’ARPAB, nell’acqua 
potabile di Bernalda sono stati 
rinvenuti coliformi totali, non 
pesciolini commestibili o vongo-

le per la vigilia di Natale! Ma il 
Sindaco conosce le leggi 142 del 
1990, 241 del 1990, 59 del 1997, 127 
del 1997, e i decreti legge 29 del 
1993 e 80 del 1998 che obbligano 
gli amministratori pubblici alla 
efficienza, efficacia e trasparenza 
della attività amministrativa? E 
se un Sindaco, o un Amministra-
tore pubblico, non conosce o non 
applica queste norme, è corretto 
che continui a regolare la vita civi-
le di una comunità? Il lume della 
ragione sta proprio per spegnersi? 
Sforziamoci di completare un ra-
gionamento corretto e sereno.  Se 
l’ASL di Matera ha invitato il Sin-
daco di Bernalda a <<sospendere 
l’erogazione dell’acqua potabile 
della rete interessata>>, perchè 
egli ha ordinato non la sopensione 
dell’erogazione dell’acqua potabi-

le, ma la sospensione dell’utilizzo 
dell’acqua per uso potabile? Il tec-
nico dell’ARPAB ha fatto il prelie-
vo dell’acqua il 24/09/07. Ne ha 
comunicato l’inquinamento il 26/
09/07. In questi due giorni i coli-
formi totali sono andati in ferie? 
La gente ha bevuto quest’acqua o 
no? Ma da quanto tempo l’acqua 
era inquinata? E quale è stata la 
causa del suo inquinamento?   
Il giorno 26/09/07, come d’incan-
to, si formulano contemporanea-
mente tutte le Ordinanze relative 
al caso: quella dell’ARPAB, quella 
dell’Acquedotto Lucano, quella 
dell’ASL n. 4, quella del Sindaco. 
Questa coincidenza è quantomeno 
strana visto che nessuno di questi 
Enti si è chiesto se la popolazione 
nel frattempo stesse continuando 
a bere acqua inquinata. Cosa potrà 

essere successo, tra il 24/09/07 e 
il 26/09/07, a chi ha bevuto ac-
qua inquinata? E’ così che si af-
fronta un problema di pubblica 
sanità? Amici nostri, dite quello 
che volete, ma questa è socie-
tà da Terzo Mondo. Una così 
sciagurata esperienza ci aiuti al-
meno a capire in che modo per-
sone come noi, bambini come 
i nostri figli, vivano nei paesi 
sottosviluppati. Al di là di ogni 
retorica, offensiva per chi vive 
le tragedie della Birmania o del 
Darfur, il Comitato rinunzia ad 
ulteriori polemiche, ma rivendi-
ca non per sé, ma per i cittadi-
ni, il diritto di sapere da quanto 
tempo esiste l’inquinamento 
dell’acqua potabile a Bernalda, 
e se il problema sia stato risol-
to radicalmente. La certezza ci 
deve venire non dai sorrisi ebeti 
del primo amministratore che si 
incontri per strada, ma dai cer-
tificati ufficiali dell’ARPAB, del-
l’Acquedotto Lucano, dell’ASL 
n. 4 di Matera e del Sindaco di 
Bernalda, datati e disponibili 
per i cittadini. Anche la comu-
nicazione pubblica è un dovere 
primario e fondante dei pub-
blici amministratori. Oh! Come 
vorremmo per ogni Ente lo stile 
operativo dei vari De Magistris, 
Woodhcock e Zacheo.    

di Elena Spada

E M E R G E N Z A  A C Q U A  P O T A B I L E  A  B E R N A L D A
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Oltre La polis

Lavoratori precari a Montalbano Jonico

La vertenza dei lavora-
tori precari licenziati 
dall’Asl n. 5 di Mon-
talbano Jonico, che da 

un mese stanno protestando 
davanti l’ospedale di Polico-
ro, approda in Senato. A por-
tarcela il senatore Francesco 
Storace che, insieme al porta-
voce regionale de “la Destra”, 
senatore Antonino Monteleo-
ne, ha incontrato i lavoratori 
a Policoro nel corso della sua 
visita in Basilicata del 22 set-
tembre scorso. Si tratta di una 
vicenda che vede da oltre un 
mese, circa sessanta lavoratori 
precari – sociosanitari, auti-
sti, elettricisti, ecc.- tutti con 
periodi lavorativi che vanno 
da uno a tre anni, stazionare 
permanentemente e simboli-
camente incatenati davanti al-
l’Ospedale Civile di Policoro 
(MT), appartenente all’Asl n. 
5 di Montalbano Jonico (MT), 
senza ottenere alcuna rispo-
sta. A nulla sono valse anche 
le richieste di alcuni sindacati. 
La questione il Direttore Ge-
nerale dell’Asl l’ha scaricata 
all’assessore regionale alla Sa-
lute, senza alcun risultato. In 

di Claudio Galante

Sono aperte le iscri-
zioni al concorso 
“Pane in Arte” il 

primo laboratorio creati-
vo per dare vita a nuove 
idee sul pane di Matera. 
Il concorso che si rivolge 
a creativi, artisti e pani-
ficatori italiani e stra-
nieri ha come obbiettivo 
quello di inventare una 
nuova forma per il pane 
di Matera. I partecipan-
ti potranno dare forma 
alle loro idee per creare 
un nuovo prodotto ali-
mentare che allarga la 
tradizionale sfera dei 
consumatori e degli 
estimatori del rinoma-
to pane di Matera. Una 
forma che potrebbe por-
tare con se nuovi modi 
di consumare il pane o 
essere motivo di ulte-
riore promozione della 
città o di attrazione per i 
turisti. Al concorso pos-
sono partecipare anche 
gli alunni delle scuole 
o degli istituti di arte e 

design che intendono ci-
mentarsi in questo origi-
nale progetto alimentare 
che utilizza il tradizio-
nale impasto del Pane di 
Matera. Il concorso Pane 
in Arte si svolgerà dal 
vivo durante le tre ses-
sioni aperte al pubblico 
previste a Matera nei 
giorni 3 e 4 novembre 
2007 presso gli Ipogei 
di Piazza San Francesco 
dove saranno allestiti 
i forni per la cottura. Il 
vincitore sarà premiato 
con un trofeo scultura e 
fine settimana per due 
persone in un residence 
nei Sassi di Matera. Le 
opere migliori potran-
no essere messe in pro-
duzione dal “Consorzio 
per la Promozione e la 
valorizzazione del Pane 
di Matera” e diventare 
un nuovo simbolo ali-
mentare per la città dei 
Sassi. La scheda di par-
tecipazione e il regola-
mento possono essere 

scaricati dal sito internet 
www.paneinarte.it. Le 
iscrizioni termineranno 
il giorno 26 ottobre 2007. 
Tutti i prodotti realizza-
ti per il concorso saran-
no esposti a Matera dal 
5 all’11 novembre 2007 
in una mostra presso 
gli ipogei di Piazza San 
Francesco. La manife-
stazione nata da un’idea 
del poeta Roberto Linza-
lone è promossa dall’as-
sociazione culturale Po-
liedrica in partnership 
con il Comune di Ma-
tera e prevede una serie 
di eventi collaterali che 
animeranno il centro cit-
tadino con musica, spet-
tacoli e stand di degusta-
zione di prodotti tipici. 
Info al n. 328/4623037. 
Tutti i particolari rela-
tivi all’evento “Pane in 
Arte” saranno illustrati 
a fine ottobre nel corso 
di una conferenza stam-
pa che si svolgerà presso 
il Comune di Matera.

COME S I  R IDUCE L’UOMO

L’interrogazione parlamentare di Storace

AGENZIA DI MATERA
via Ugo La Malfa,46

tel. 0835 332720

A FERRANDINA UN CENTRO DI 
COMPETENZA SUI RISCHI AMBIENTALI 

Basilicata per quanto attiene 
il lavoro precario si continua 
ad assumere lavoratori a tem-
po determinato, allargando la 
platea del precariato. Questo 
perché  la Regione Basilicata 
è in forte ritardo nella defini-
zione dei percorsi di stabiliz-
zazione del precariato e non 
si riesce ancora, o forse non 
si vuole o non si è capaci, di 
ottemperare alle disposizio-
ni della Finanziaria 2007 in 
materia di precariato. Si con-
tinua a fare uso, a danno dei 
lavoratori precari, nel settore 
della Sanità di una direttiva 
vincolante in materia di perso-
nale precario approvata dalla 
Giunta Regionale il 17 luglio 
2007 con atto n. 976, con la 
quale non sono state precisate 
né le procedure, né i requisiti, 
né le modalità per una effetti-
va stabilizzazione dei precari, 
con l’aggravante di ingenera-
re dubbi e interpretazioni “ad 
escludendum” sull’uso di que-
ste e di tante altre assunzioni. 
Sono questi i motivi che han-
no indotto all’interrogazione 
e che inducono a pensare ad 
una Regione Basilicata  che ri-
sulta essere ancora totalmente 
inadempiente. Nell’ASL n. 5 
di Montalbano Jonico, poi non 
è stato bloccato il tournover 
del precariato, come previsto 
dalla Finanziaria 2007, mentre  
si è consentito che altri lavora-

In una lettera aperta che 
il referente del sindaca-
to Nursingup di Stiglia-
no, Leonardo Digilio 

invia al sindaco ed agli am-
ministratori della cittadina 
lucana si pone una serie di 
interrogativi, ossia vorreb-
be sapere perché l’uomo 
politico appena entra nei 
palazzi cambia la sua indo-
le, diventa un altro uomo, 
guarda con caparbietà al 
passato, copia il passato, 
invece di guardare al futu-
ro, prende in giro i cittadi-
ni, logorandoli con l’attesa, 
le aspettative, le illusioni. 
Belle domande, non c’è che 
dire! Anche perché non è 
così facile dare delle rispo-
ste. Il buon Leonardo arri-
va persino ad ipotizzare se 
non sia il caso che  si vada 
via tutti,  magari lascian-
doli soli. Forse così-dice-si 
guarderebbero in faccia gli 
uni con gli altri. Il prosie-
guo della lettera spiega il 
perché di questa giustifica-
ta posizione. E’ legata alla 
situazione dell’Ospedale di 
Stigliano. “Non siete di pa-
rola-dice Digilio nella sua 
accorata protesta- perché 
nonostante la situazione in 
ospedale è peggiorata, non 
vi siete ancora dimessi. Vi 
hanno dato tre mesi di pro-
roga, ovvero vi hanno, ci 
hanno preso in giro per al-
tri tre mesi, e voi contenti; 
ma che cosa sperate, qual-
che contentino tradiziona-

le? Non si sa mai. Ma esiste 
ancora la dignità Stigliane-
se? O ce la siamo venduta”. 
In ballo ci sarebbe la man-
cata ristrutturazione del-
le due  sale operatorie del 
nosocomio cittadino, ma 
anche un reparto Pediatria, 
praticamente scomparso. Il 
rappresentante sindacale 
punta il dito sul Primo Cit-
tadino e sugli amministra-
tori locali che nell’attività 
di governo non dispongo-
no- a quanto pare- nel pro-
prio bagaglio culturale dei 
progetti lungimiranti, che 
siano in grado di nobilita-
re la loro azione. Servono 
idee valide, che possano 
lasciare un buon ricordo ai 
concittadini, altrimenti do-
vrebbero avere il coraggio 
di dimettersi. Tra gli altri 
addebiti mossi dal rappre-
sentante sindacale  vi sa-
rebbero anche la mancata 
consegna di bilanci (e altro) 
da parte dell’ASl al Sinda-
co, la mancata segnalazione 
di rappresentanti presso la 
Comunità Montana, dove 
Stigliano è l’unico Comune 
che manca e 120mila euro 
persi per la realizzazione 
di infrastrutture stradali. 
Digilio conclude così la sua 
lettera: “Ma vi siete chie-
sti perché nascono i movi-
menti alla Grillo. Perché in 
giro ci sono tanti come voi. 
Cercate di darvi un tono, 
svegliatevi che i tempi sono 
ormai maturi”. 

Una lettera aperta da Stigliano 

tori subentrassero al posto dei 
precari licenziati. Ai lavoratori 
in servizio a tempo determi-
nato non è stato consentito di 
partecipare al bando emanato 
dal Centro per l’Impiego di 
Matera il 07 maggio 2007, così 
come avvenuto negli anni pre-
cedenti e su richiesta scritta e 
motivata dei lavoratori pre-
cari, indirizzata al Direttore 
generale dell’Asl n. 5 e al se-
gretario provinciale FP-CGIL 
di Matera in data 16 maggio 
2007, non si è ritenuto di sop-
primere il medesimo bando 
per l’avviamento a selezione 

degli ausiliari specializzati da 
assumere a tempo determina-
to, mentre venivano soppressi 
12 posti di lavoro per ausiliari 
specializzati presso la stessa 
ASL. Il rappresentante de “La 
Destra” a questo punto chiede 
come si intende, di conseguen-
za, affrontare e risolvere con 
urgenza un così grave proble-
ma che interessa tante famiglie 
e turba la vita di tanti lavora-
tori costretti ad una civile pro-
testa per la difesa del diritto 
al lavoro, negato da leggi im-
provvisate e artatamente di 
dubbia interpretazione.

NUOVE FORME PER IL “PANE IN ARTE”
Nascerà a Ferrandina la 
sede del Centro di compe-
tenza “Impresambiente” 
che sarà il punto di rife-
rimento per il Sud Italia e 
per l’intero Paese per quel 
che riguarda i rischi am-
bientali. Lo ha reso noto 
oggi, a Matera, il dirigente 
generale del Dipartimento 
regionale alle Attività pro-
duttive, Andrea Freschi, 
intervenuto al workshop 
sul tema “La creazione di 
imprese innovative per la 
prevenzione, il monito-
raggio e la mitigazione dei 
rischi naturali e antropi-
ci: i modelli di successo” 
organizzato dallo Sprint, 
lo Sportello regionale per 
l ’ internazionalizzazione 
delle imprese della Basili-
cata, dall’Ice, l’Istituto Na-
zionale per il Commercio 
Estero, sede regionale di 
Bari, e dal Dipartimento 
delle Attività Produttive 
della Regione Basilica-
ta. La Regione Basilicata 

ha affidato al consorzio 
TeRN, costituito da Cnr-
Imaa, Telespazio, Consor-
zio universitario Reluis, e 
Arpab lo sviluppo del di-
stretto tecnologico sia per 
quel che riguarda il lavoro 
di rete che la progettazio-
ne per lo sviluppo delle 
tecnologie per la protezio-
ne e prevenzione dai rischi 
naturali. Il consorzio ha 
avviato la richiesta della 
seconda parte dei finan-
ziamenti al Ministero del-
l’Università e della Ricer-
ca scientifica. Si tratta di 
un ambito in cui vi è una 
fortissima cooperazione/
competizione al livello in-
ternazionale. Il principale 
riferimento alla scala euro-
pea è il programma GMES 
(Global Monitorino of En-
vironment and Security) 
che costituisce una delle 
priorità individuate dal-
la Commissione Europea 
nella Comunicazione sulla 
crescita del 2003.

Scoper t i  fus t i  toss ic i  a  P is t icc i
Il Corpo forestale dello 

Stato di Matera, in colla-
borazione con gli agenti 

del Comando dei Carabinie-
ri per la tutela dell’ambien-
te di Potenza e i Vigili del 
Fuoco, ha scoperto alcuni 
fusti contenenti materiale 
altamente tossico sotterrati 
in località “Fossolavandaio” 
nel Comune di Pisticci (Ma-
tera). Stamattina i Forestali 
sono intervenuti sul posto 
per portarli alla luce e gra-
zie alla collaborazione con 
l’Istituto Nazionale di Geo-
fisica e Vulcanologia (Ingv) 
stipulata nel 2002 e raffor-
zata con un accordo dello 
scorso anno per contrastare 
i crimini ambientali, stanno 
lavorando per accertare la 
presenza di rifiuti e sostan-
ze inquinanti nel sottosuo-
lo con tecniche geofisiche. 
L’operazione è partita quat-
tro anni fa, quando furono 
trovati diversi fusti tossi-
ci contenenti morchie di 

verniciatura interrati nel 
Comune di Pisticci. Il ma-
teriale rinvenuto oggi do-
vrà ora essere analizzato e 
trasferito in una discarica 
autorizzata per lo smalti-
mento di rifiuti pericolosi. 
In particolare, si tratta di 
sostanze sia liquide che 
solide di colore biancastro 
tuttora da classificare. Nel 
frattempo proseguono le 
indagini per risalire ai re-
sponsabili dell’abbando-
no. La zona interessata è 
la stessa dove diversi anni 
fa il Corpo forestale dello 
Stato di Matera e di Brescia 
ha condotto un’indagine a 

livello nazionale ed inter-
nazionale su un traffico 
di rifiuti che aveva come 
riferimento un impianto 
di smaltimento della zona. 
L’indagine si concluse con 
il patteggiamento della 
pena da parte dei sogget-
ti responsabili individuati 
dal Corpo forestale. Non si 
esclude, pertanto, la pos-
sibilità che i rifiuti rinve-
nuti nell’area su cui oggi 
la procura di Matera ha 
disposto l’inizio dei lavori 
di bonifica, possano essere 
una parte dei rifiuti su cui 
il Corpo forestale ha inda-
gato negli anni passati.
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“Da una nube cadono con 
violenza la pioggia e la 
grandine, e dal fulmine ac-
cecante nasce il tuono, così 
da grandi uomini è tratta in 
rovina la città, e il popolo 
cade per ignoranza  nella 
servitù di un monarca”. 
Alceo. E’ nel potere di po-
che famiglie che si scorge la 
prima forza verso la onni-
potenza del singolo e l’oli-
garchia è avvertita come il 
preambolo della tirannide 
o di una spietata giunta mi-
litare: i generali del Myan-
mar (Birmania) che hanno 
schierato truppe antisom-
mossa. Ma cerchiamo di 
procedere ad una ricostru-
zione ragionata del caso 
Birmania. E’ una terra che 
ha un’area di 676.577 Km/
q ed è il più grande paese 
del sud-est asiatico. Confi-
na col Blangadesh e l’India  
a ovest, la Cina a nord, il 
Laos a est e la Thailandia a 
sud-est. E’ divisa in Alta e 
Bassa Birmania e presenta 
massicci sistemi montuosi 

di Pasquale La Briola

L’ALBERO DELLA LIBERTA’
Il caso Birmania o Myanma, cioè i primi abitatori del mondo

Arte e cultura

La più notevole 
differenza tra
il re e il tiranno 
è che il re si 
conforma alle 
leggi di natura, 
il tiranno le 
calpesta; l’uno 
coltiva la pietà, 
la giustizia, la 
fede, l’altro non 
ha Dio né fede 
né legge”.
(Bodin)

nella Cina meridionale (Ti-
bet). La rete idrografica è 
caratterizzata da fiumi na-
vigabili per 8000 Km, men-
tre i laghi birmani sono po-
chi e di piccole dimensioni. 
Il tek e l’albero del ferro 
costituiscono la flora pre-
valente, e la fauna è segna-
ta da animali feroci come 
il bisonte e l’orso malese. 
Tolomeo, nel 140 d. C., la 
cita per la prima volta nella 
sua Geografia e pare che il 
termine Birmania indichi i 
Birmani o Myanma, cioè i 
primi abitatori del mondo. 
La lingua parlata è il Pyu, 
appartenente al ceppo tibe-
tano-birmano.
I primi contatti europei li 
ebbe nel XIII sec. Con Mar-
co Polo che descrisse la 
parte nord, ai confini con 
la Cina. Scoppiata la prima 
guerra mondiale, la Birma-
nia fu occupata dall’eser-
cito giapponese (1941) nel 
centro-sud e, nell’agosto 
del 1943, fu proclamata in-
dipendente. Solo inseguito 

ad un trattato anglo-bir-
mano, firmato a Londra, fu 
ufficialmente riconosciuta 
l’unione di Birmania il 4 
gennaio del 1948. Nel 1991 
Aung San Suu Kyi, eroina 
nazionale, ricevette il pre-
mio Sakharov per la libertà 
di pensiero dal Parlamento 
europeo, nonché il Premio 
Nobel per la Pace, ottenuti 
per delega poiché la Signo-
ra non poteva lasciare il 
Paese, perché leader del-

“Il popolo birmano 
ha bisogno della libertà 

politica”

l’opposizione e agli arresti 
domiciliari da 11 anni, capo 
della Lega Nazionale per la 
democrazia in opposizione 
al comando del Myanmar, 
generale Than Shwe. Le ele-
zioni indette nel 1990, dopo 
circa 30 anni di dispotismo 
e di ferocia, che videro la 
sconfitta del governo mili-
tare e la vittoria della Lega 
democratica (82 %), furo-
no annullate dallo SLORC 
(Concilio di restaurazione 
della Legge e dell’Ordi-
ne) e fu imposta le Legge 
marziale sotto la guida 
del generale Saw Maung, 
comandante in capo delle 
forze armate che mutò il 
nome Birmania nell’attuale 
Unione di Myanmar. Nu-
merosi furono gli arresti, 
le torture e la scomparsa di 
monaci buddisti con l’accu-
sa di alto tradimento e di 
cospirazione antigoverna-
tiva. Nel frattempo, i bonzi 
si rifiutarono di celebrare 
le funzioni religiose per i 
membri dell’esercito. Ma la 
voce di San Suu Kyi si fece 
sentire attraverso intervi-
ste a giornalisti e grida di 
dolore attraverso le onde 
catodiche della BBC, la ra-
dio internazionale captata 
in tutto il Paese “La Voce”. 
Nel 1988 si verificarono im-
ponenti proteste di massa 
nelle principali città – i moti 
di RANGOON- con 3.000 
morti e arresti di massa, il 
coprifuoco. 3000 studenti, 
giovani, attori dei desti-
ni della loro terra, furono 
strappati alla vita e cremati; 
i certificati di morte scom-
parvero dagli archivi uni-
versitari “LA PRIMAVE-
RA fu stroncata”. L’attuale 
CAPO, Than Shwe, di 73-
74 anni, affetto da tumore 
all’intestino, coltiva ancora 
il potere e per le nozze del-
la figlia THA NDAR, ha 
consumato 50 milioni di 
dollari, mentre il Paese è 
sull’ortlo della miseria e del 
collasso. Dice che introdur-
re la democrazia senza di-

sciplina può aizzare le folle 
e produrre anarchici e in-
tanto si professa buddista, 
come quelli che fa uccidere 
e fa divulgare dai mass-me-
dia il volto sorridente della 
Signora. La posta in gioco 
è alta perché avendo con-
cesso a pochi stranieri di 
investire, sono nate le tigri 
del capitalismo asiatico che 
sfruttano le pietre preziose, 
l’edilizia e l’industria.  Il 
turismo è il primo investi-
mento straniero seguito dal 
petrolio che viene sfruttato 
dalle compagnie straniere, 
il gas, l’estrazione di mi-
nerali, l’industria manifat-
turiera, il mercato ittico e 
l’esportazione di riso.   A 
fronte di queste immense 
ricchezze, il reddito pro-ca-
pite è di 200/250 dollari. Le 
Nazioni Unite hanno stima-
to che un birmano su tre, al 
di sotto dei cinque anni, è 
mal nutrito e il Myanmar è 
uno tra i dieci Paesi più po-
veri del mondo. Riso-pasto-
rizia-pesca-legnami-risorse 
minerarie-sesamo-canna 
da zucchero-bestiame: l’in-
dustria birmana rasenta il 
9% della forza-lavoro e un 
operaio guadagna 700 lire 
al giorno, cioè euro 0.35. 
Intanto i cortei sfilano per 
la città; i monaci, il ceto 
più rispettato, camminano 
scalzi silenziosi, seguiti da 
molta parte della popola-
zione, smentendo l’antica 
convinzione che i bonzi 
non debbano fare politica. 
Ma essi si sentono respon-
sabili delle sorti del loro 
Paese e reclamano la libertà 
dal dolore, dalla povertà, la 

giustizia e i diritti democra-
tici. I monaci disobbedienti 
finiscono in galera, basta ri-
fiutare gli oboli dello Stato 
e si va in galera per offesa 
alla religione. Si ricorda che 
in Iran, Corea del Nord, 
Bielorussia, Cuba, Sudan, 
non esiste la libertà e forse 
si fa ancora poco. Chi aiuta 
la Birmania? Qual è l’atteg-

giamento dell’ONU, della 
Cina e dell’India? Le due 
super potenze, assetate di 
materie prime, ancora non 
intervengono. Bush vuole 
inasprire le sanzioni contro 
i militari, regno del terrore 
ed ha inviato Gambari che 
ha ottenuto il visto di in-
gresso. Cina, India e la Rus-
sia oligarchica giustificano 
la reazione dei Generali 
quale “ misurata reazione 
alla provocazione di ele-
menti distruttivi interni ed 
esterni” (Corriere della sera 
del 28/9/07). L’India, che 
ha forti legami commerciali 
con la Birmania e ha opera-
to pesanti investimenti me-
talliferi nel Paese, risponde 
“no comment; “è un affare 
interno e non intende lotta-
re contro i giganti dell’eco-
nomia asiatica”. Mentre il 
nostro ministro degli esteri, 
D’Alema, che vola sempre 
e vede la situazione dal 
mondo dell’Iperuranio, si 

esprime in maniera laconi-
ca “grave preoccupazione”. 
Come sempre non decide. 
E intanto i Birmani sfilano 
con sul viso la fermezza e il 
coraggio. Colpisce il cuore e 
offende l’intelligenza della 
persona la visione di cortei 
rosseggianti: sono i monaci, 
i bonzi, che, scalzi e con an-
datura decisa, professano la 
loro fede, non odiano nes-
suno e protestano per la li-
bertà calpestata da 45 anni; 
lottano insieme al popolo 
in silenzio, regola della reli-
gione buddista contro una 
ideologia totalitaria, con-
tro un potere crudo e nero; 
sono gli eroi della libertà  
di pensiero, di stampa e di 
economia. Il popolo birma-
no ha bisogno della libertà 
politica e non può consen-
tire che il potere entri nella 
vita pubblica e privata dei 
cittadini. Hanno bisogno di 
essere lasciati soli, di riven-
dicare la libertà per ritrova-
re la propria identità. Sono 
uomini che reclamano la 
libertà culturale, di lettura 
di libri che hanno fatto la 
storia attraverso il potere 
del pensiero e delle idee 
roccaforti di grosse svolte 
storiche. Come si giustifica 
il commento di Putin – mi-
surata reazione alla provo-
cazione di elementi distrut-
tivi interni ed esterni?
Ignora, il vecchio esponen-
te del KGB, la lezione di 
Belinskji, che, nato povero 
a Cembar, nel governato-
rato di Penza, nella Russia 
Centrale e, sebbene malato 
e tisico, rappresentò l’em-
blema dei movimenti di 

libertà e di riscatto sociale. 
L’amore per la letteratura e 
la ricchezza delle idee, di-
nanzi alle quali Belinskji si 
emozionava, albergavano 
nel profondo del suo cuore. 
In questa funesta storia il 
popolo birmano ha profon-
damente bisogno di credere 
nel proprio operato, ma ne-
cessita, altresì, di aiuto per-
ché la giunta militare è pe-
ricolosa, pratica il delitto, la 
brutalità, la ferocia, il furto, 
la menzogna, la simulazio-
ne, la repressione delle leg-
gi. Non esita, d’altra parte, 
in un regime di violenza, a 
servirsi degli ordinamenti 
fiscali, che affamano i citta-
dini, e della forza che nega 

ogni forma di diritto civi-
le. E’ opportuno ricordare, 
a conclusione delle brevi 
riflessioni prodotte, il pen-
siero del maestro del sinda-
calismo rivoluzionario, G. 
Sorel ( 1847 – 1922 ) “siano 
maledette le democrazie 
plutocratiche che affamano 
la Russia (e la Birmania). Io 
non sono che un vecchio la 
cui esistenza è in balìa dei 
minimi eventi; ma, prima 
di scendere nella tomba, mi 
sia concesso vedere umilia-
te le orgogliose democrazie 
borghesi (e le dittature mi-
litari) ancora cinicamente 
trionfanti”. La libertà è il 
bene più prezioso.                 

Qual è l’atteggiamento 
dell’ONU, della Cina e 

dell’India? 

Il 2 ottobre 2007 è stato 
formalizzato in Perugia 
l’atto notarile di dona-
zione di un storico im-
mobile di Todi in favore 
della Fondazione Zétema 
di Matera. I proprieta-
ri, gli artisti statunitensi 
Brian O’Doherty (in arte 
Patrick Ireland) e Barba-
ra Novack (docente di 
Storia dell’Arte presso la 
Columbia University di 
New York) hanno infatti 
individuato nell’ente ma-
terano il soggetto italia-
no più qualificato per va-
lorizzare e gestire la loro 
“Casa”, acquistata nel 
lontano 1976. L’edificio, 
situato in via delle Mura 
antiche nel cuore medie-
vale di Todi, è stato nel 

suo interno arricchito da 
affreschi e da istallazio-
ni artistiche tali da tra-
sformare gli ambienti in 
inedite aree museali e da 
caratterizzare l’immobi-
le come “Casa Dipinta”. 
Patrick Ireland, uomo di 
grande cultura e scritto-
re di successo, ha infatti 
personalmente dipinto le 
pareti interne della casa, 
riproducendo simboli e 
caratteri dell’antica lin-
gua irlandese di Ogham; 
le opere pittoriche sono 
il frutto di una straor-
dinaria esplorazione 
astratta di segni celtici e 
di valori cartesiani. Nel 
cuore dell’Umbria, Pa-
trick Ireland ha impres-
so i suoi murali colorati 

e dipinti a mano basati 
su un antico alfabeto 
irlandese e utilizzando 
il suo stile di pensate 
forme geometriche. I 
donanti cederanno an-
che l’intera loro biblio-
teca di New York (oltre 
5000 volumi) per cui la 
‘Casa di Todi’ divente-
rà un fecondo centro di 
studio, di ricerca e di 
diffusione dell’arte con-
temporanea. La ‘Casa 
Dipinta di Todi’ e i pre-
sidi culturali di Matera, 
gestiti dalla fondazione 
lucana, aprono così un 
fronte nuovo di riferi-
mento e si propongono 
come dialettici luoghi 
fecondi di autorevole 
attivismo artistico e di 

coinvolgimento delle 
comunità locali. In que-
sta atmosfera di grande 
tensione culturale, ve-
nerdì 5 ottobre, alle ore 
12.00, presso il palazzo 
di Città, alla presenza 
del Sindaco, Sen. Avv.  
Emilio Nicola Buccico, 
gli artisti Patrick Ire-
land e Barbara Novack 
e il presidente della 
Fondazione Zétema di 
Matera, avv.  Raffaello 
de Ruggieri, terranno 
un conferenza stampa 
per illustrare le ragioni 
e le prospettive di que-
sta straordinaria allean-
za, che apre un circuito 
virtuoso tra la Basilica-
ta, l’Umbria e il mondo 
dell’arte.

Donazione di un storico immobile di Todi in favore della Fondazione Zétema
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“QUESTIONE OMERICA”

La figura dell’autore dell’Ilia-
de e dell’Odissea è avvolta 
nella leggenda e poche sono 

le notizie certe e documentabili 
che abbiamo su di lui. Secondo 
la tradizione l’Iliade e l’Odissea 
sarebbero state scritte da Omero, 
un poeta cantore cieco che erra-
va per le corti dei re e dei prin-
cipi, recitando i suoi poemi. Già 
nell’antichità la fama di queste 
opere era così grande che molte 
città vantavano di essere la patria 
di Omero, fra cui Chio, Smirne, 
Colofone, Salamina, Rodi, Argo, 
Atene, ma nulla si può affermare 
con sicurezza. Non possediamo 
notizie certe neppure sull’epoca 
in cui Omero sarebbe vissuto. In-
fatti, cronologia e luogo di nascita 
sono controversi già presso gli 
antichi; c’è chi lo fa contempora-
neo della guerra di Troia, chi del 
ritorno degli Eraclidi e chi, come 
Erodoto, fissa la sua ‘ακμή (acmé) 
intorno alla metà del IX seco-
lo a.C. Altre notizie biografiche 
sono tramandate dalla Gara tra 
Omero ed Esiodo e dalle Vite an-
che se non offrono molte garanzie 
di veridicità. Se si aggiunge che il 
nome Omero sembra essere più 
un epiteto che un nome proprio 
(ό μη όρων = colui che non vede; 
όμηρος = ostaggio) non meravi-
glia che qualcuno abbia dubita-
to della sua esistenza. L’analisi 
dei poemi ci può fornire qualche 
indicazione e oggi gli studiosi 
ritengono che le due opere pos-
sano essere state composte tra il 
IX e l’VIII secolo a.C. In passato, 
quindi, si è discusso molto sulla 
esistenza di Omero, sulla sua per-
sonalità, sulla lingua dei poemi a 
lui attribuiti, sulla differenza che 
caratterizza gli stessi, tanto che 
si è andata definendo una vera 
e propria “questione omerica”, 
cioè un dibattito su questo leg-
gendario autore e sulle sue opere. 
Soprattutto nell’Ottocento alcuni 
studiosi notarono come nei due 
poemi, l’Iliade e l’Odissea, vi fos-
sero alcune differenze: 

1° la società rappresentata nel-
l’Iliade è basata soprattutto sulla 
guerra, nell’Odissea, invece, han-
no grande importanza la naviga-
zione e gli scambi commerciali;

2° i valori esaltati nell’Iliade sono 
la forza e l’eroismo, al contrario 
nell’Odissea predominano l’astu-
zia, l’intraprendenza, la perseve-
ranza;

3° la lingua e lo stile presentano 
alcune diversità, così come la 
struttura stessa dei poemi.

Come spiegare tutte queste carat-
teristiche così contrastanti? 
Alcuni critici ritengono, pro-
prio sulla base di tali differenze, 
che le due opere non siano state 
scritte dallo stesso autore e che 
Omero non sia mai esistito. Una 
ipotesi, oggi giudicata attendibi-
le, sostiene che Omero sia autore 
solo dell’Iliade, mentre l’Odissea 
sarebbe stata composta in epoca 
posteriore da un altro poeta a noi 
sconosciuto. Altri studiosi affer-
mano che i poemi facessero parte 
della tradizione orale, che Omero 
avrebbe raccolto e “cucito insie-
me”. Non è facile, comunque, 
propendere per un’ipotesi o per 
l’altra e anche oggi la “questione 
omerica” rimane aperta. E allora, 
ci chiediamo, Omero è realmente 
esistito….?

Un poeta leggendario: 
Omero è realmente esistito?

di Luciana Liuzzi


